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Come far nascere
settecento tipi italiani
con una rinuncia...

MASSIMO TEODORI
Storico e parlamentare
grande conoscitore della
storia e della politica Usa

FRANCESCO FORTE
Professore universitario,

è stato a lungo in
Parlamento con i socialisti

diStefano Lorenzetto

Sapevoche esistevano il vicario diCristo,
cioè il Papa, il cardinale vicario, il vicario ve-
scovile,ilvicarioparrocchiale,ilvicariofora-
neo, e anche Marco Vicario, il regista diSette
uomini d’oro che sposò Rossana Podestà.
Ma la figura del vicedirettore vicario mi era
del tutto sconosciuta, né avrei mai immagi-
nato,primadiapprodarenel1995alGiorna-
le,chequell’investiturasarebbetoccatapro-
prio a me. Vabbè che Vittorio Feltri è consi-
deratoall’incircaundio,machieroioperdi-
ventare il suo pontefice in redazione? Con
largo anticipo su Benedetto XVI, il 6 dicem-
bre 1997 decisi quindi che la mia esperienza
fosse finita. Feltri mi aveva facilitato, rasse-
gnando le dimissioni da direttore. Purtrop-
poMaurizioBelpietro,cheglisarebbesuben-
trato l’indomani, non diede alcun segno -
quando lo incontrai sul far della sera al caffè
Zucca in Galleria - di volersi privare della
mia funzione vicariale. Ci vollero sette mesi
per convincerlo a lasciarmi tornare alla
scrittura, che era poi l’unico motivo per cui
avevo scelto il mestiere di giornalista. Fui li-
quidato e riassunto dalla medesima testata
nello stesso giorno. Un caso unico, credo.

Senzailripensamento diBelpietro,che gli
ha meritato la mia sempiterna gratitudine,
nonsarebbenatasuquestepaginelaserieTi-
piitaliani,chedurada700settimane;nonfi-
gurerei dal 2011 nel Guinness world records
come il più pertinace degli intervistatori;
non avrei pubblicato una dozzina di libri;
nonsareiriuscitoascrivernedueconlostes-
soFeltri,ilqualedicertononmiavrebbecon-
sentito simili distrazioni mentre stavo sulla
toldadicomando.Avevaragioneildramma-
turgo ottocentesco Jules Janin, che lasciòLe
Figaro per dedicarsi a una delle sue opere
piùnote,Laconfession:ilgiornalismoportaa
tutto, a condizione di uscirne.

Del1997alGiornalericordoaltridueepiso-
dipiuttostotraumatici,sempreconprotago-
nista il direttore che mi aveva nominato suo
vicario.Il28aprileappresidall’AnsacheFel-
tris’era dimessoper andare inpensione a 53
anni, avendone maturati 38 di contributi.
Grande sconcerto. Mi spiegò che s’era fatto
collocareariposodalnostroistitutodiprevi-
denzasolopervedersiriconoscereundiritto
acquisito, non fidandosi del governo Prodi.
Dopo pochi giorni, era di nuovo in sella. Del
restoancheilsuopredecessoreIndroMonta-
nelli fino a due anni prima aveva firmatoLa
Vocedapensionato.MaperilVeneratoMae-
stro nessuno scandalo, ça va sans dire.

L’8novembre c’investìun secondotsuna-
mi: la pace con Antonio Di Pietro, siglata dal
Giornale per non soccombere alle richieste
milionarie di risarcimento contenute nel
mezzo centinaio di querele sporte dall’ex
Pm.Toccòamel’ingratocompitod’inventa-
re i titoli usciti di spalla in prima pagina: «Di
Pietro:“CaroFeltri,haiesageratomatistrin-
go la mano”»; «Feltri: “Caro Di Pietro, hai le
tueragioni,maanch’ioholemie”».Giancar-
loPerna, che era venutoin redazione per sa-
lutarmi, non credeva ai propri occhi mentre
mi vedeva digitare nel menabò elettronico
quelle parole. Io neppure.

InseguitoseppicheSilvioBerlusconi,igna-
rodellatransazioneconl’idolodiManipuli-
te,telefonòalfratelloPaolo,ilnostroeditore,
rimproverandolo: «Hai suicidato Il Giorna-
le».Sisbagliava:neavetefralemanilaprova.
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la storia siamo noi

Siriapreildibattitosuannidipiomboedopoguerra.IndroMontanelli
dicelasuaaungiovanissimoMarioGiordano.Dimenticare?
«No,accettare.IntuttiiPaesicisonostatipadriefratellimorti:abbiamofatto
unaguerracivile,pensavamodinondoverepagareunpedaggio?».
AnchequelladeglianniSettantaèstataunaguerracivile?
«Certo.Esenonabbiamoilcoraggiodiaccettareinostrimorti,siamo
poverieunuchi».
Qualcunoperòpotrebbedire:èorachesiprocessianchelaResistenza.
«Uncorno.Percinquant’annimisonobuscatodelfascistaperchécriticavo
laResistenza.Neavevanodatoun’immagineperusoeconsumointernoe
guaiachidicevailcontrario».
Appunto:eraora.
«Uncorno.NonsiprocessalaResistenzaneitribunali,masuilibridistoria».
C’èdafidarsideilibridistoria?
«Percarità.Lastoriografiaitalianaèlapiùimmondachecisai.Scrivilo:non
c’ènulladipiùpartigianoedipiùvolutamentestrumentaledella
storiografia».
Ealloracheciresta?
«Amarezza.LaveritàèunapiantacheinItalianonattecchisce.Nonc’è
episodiocuiioabbiaassistitochenonsiapoistatoalteratodainteressi
particolari».
Anchequestaintervista?
«Misonogiàpentitodiavertelaconcessa».
Chefiducia...
«Nehoavutafintroppo.Nontradirla,ragazzo».
 MarioGiordano-29giugno1997

IL PROFESSORE DELL’ULIVO
Romano Prodi, è premier dal 1996
al 1998 e dal 2006 al 2008. Con
lui si passa dalla lira all’euro

la matita del Giornale

Alfio Krancic, il vignettista delGiornale è un artigiano che si
diverte a fare il suo mestiere e non ha paura di dichiararsi «di
destra». Una destra, poi, di quelle toste, senza ipocrisie.
Monarchico, anzi asburgico, antisciovinista e di formazione
transnazionale, Krancic è segnato da un doppio ’48: l’anno di
nascita, che è pure la sua età. Nato a Fiume, subito profugo

con il padre croato anticomunista e la
madre istro-veneta, a un anno e mezzo
mette piede a Firenze. Il salto, dalla
Jugoslavia di Tito al cuore del
comunismo italiano, lo definisce oggi
«una caduta dalla padella nella brace».
I lettori delGiornale riconoscono le
sue vignette per l’immediatezza della
battuta, che spesso e volentieri prevale
su disegno, e per il taglio «destrorso»
così raro. Timido, barba rossa, viso
tondo, occhiali, cravatta fantasia

verde-ocra, che cozza con un golf in tinta ma di fantasia
diversa, sulle labbra un sorriso perennemente bonario, nei
modi di un tono scherzoso anche nell’indignarsi, Alfio
Krancic nasconde bene le frustrazioni della sua «diversità»
politica. Chi lo presentò a Vittorio Feltri? «Nessuno. Mandai
un inserto-album, fui richiamato dalla segreteria di
redazione: mi si chiedeva di mandarne altre...».
 Marco Ventura -3 febbraio 1997

Cervi direttore

XAVIER JACOBELLI
Dopo il «Giornale» è stato
direttore di «Tuttosport»,

«Corriere dello sport» e «Giorno»

a cura diMassimoM.Veronese

il Giornale

E Giordano intervista Montanelli

Il fattore Krancic, rosso solo di capelli

PADRE NOBILE Mario Cervi, fondatore de «Il Giornale», è direttore della testata dal 1997 al
2001. Cura la rubrica «La stanza» che fu del suo amico e fratello Indro Montanelli

«IlGiornale» si infiltra
ovunque. E racconta la realtà
vista dal di dentro. Mimmo Di
Marzio si finge cliente e
racconta la compravendita di
droga nelle discoteche (e non
solo) della riviera romagnola

Cinque cronisti del «Giornale»
perlustrano strade e piazze di
Roma, Milano, Torino, Padova
e Genova. E in un paio d’ore, a
dispetto delle norme di legge
in vigore, scoprono 108
clandestini. Pronti a confessare

In Congo quindici miliziani di
Mobuto vengono catturati in
un ospedale dai kabiliani. Ma
l’intervento di Marina Rini e
dei giornalisti sul posto evitano
ai soldati di finire davanti al
plotone d’esecuzione

Donne e bambini devono
percorrere duecento metri
sotto la tormenta per andare
in bagno, non si mangia senza
la Croce Rossa. Giorgio
Gandola passa una notte in
tendopoli con i senzatetto



la rivelazione

Il9ottobre1997DarioForiceveilPremioNobel
perlaLetteratura.Meritato?
Fo,cheavevaesaltatoinunacommediagli
«espropriproletari»compìunlungoviaggionella
Cinadella«rivoluzioneculturale»;ossiadelle
repressioni,dellevessazioni,dicriminiorrendi.
Netornòentusiasta.Nonèilcasodiinfierire;tanti
altriMaestriincapparonoinanaloghiinfortuni.Di
quellaCinainsanguinataesanguinariaFodiede
unadescrizionegiulebbosaedeamicisianamente
ammirata.FosseandatoinveceinSvezia,chissà
quantisberleffiavrebbededicatoalperbenismo
nordicoegrigiodiquellasocietà.Incompensogli
svedesi-chesoffronodinoia,nondiisterismi
estremistici,edunqueammiranoglieccessi-
l’hannosolennementepremiato.Ladinamite
politicaèstatadisinnescata.BenvengaperFoil
Nobel,checonladinamitehaqualcosaachefare.
 MarioCervi-10ottobre1997

il numero uno

le ultime
parole
famose

SOCIALISTACOLCUOREADESTRA Tony Blair a 43anni diventa Primoministro del
RegnoUnito. Scrive Alberto Pasolini Zanelli: «Gli elettori Tory potranno consolarsi
conungioco di parole: “Ha vinto un conservatore, peccato che si chiamiBlair”...»

LA FOTO

la canzone

BARBIE GIRL
Successo martellante
evergreen degli Aqua,

incentrato sulla bambola
Barbie e il fidanzato
Ken. Ancora oggi
è l’hit del gruppo

il film

LA VITA È BELLA
Capolavoro di Roberto
Benigni, che vince tre
Oscar, tra cui quello di
miglior film straniero.

La deportazione degli ebrei
raccontata con un riso amaro

Filo di nota

Housatoconl’exministrodcPaoloCirino
Pomicino,piùcautelecheseavessimaneggiato
unricamodelicatissimo.Glihotelefonatoper
chiederglil’intervistaehocercatodiindovinare
daltonoinchecondizionifosse,dopo
l’infartacciodiqualchemesefa.«Comeva?»,ho
domandatoconcircospezione.«Sono
convalescente,neavròfinoall’autunno.Èstato
ilmiosecondoinfarto.Ilprimol’hoavutoa40
anni,questoa57».
Mentreeripiùdilàchediqua,haiscrittoperil
Giornale.Esatto?
«Sì,eroricoveratonell’unitàcoronarica.Èstato
unmodoperreagireallapauradellamorte».
EranofirmatiGeronimo.Èverocheseitu?
«Sonoio.ProtestaiconFeltriperuntitolo,
quandoluidirigevaL’Indipendente.Lui,cheè
unpersonaggioameno,midisse:"Forse
abbiamosbagliato.Maavevamounbucoe
dovevamoriempirlo".Alloraglidissi:"Se
un’altravoltanonsapetecosapubblicare,vi
scrivoiounarticolo".Feltririspose:"Lofaccia
oggistesso".Cosìcominciaiacollaborarecon
lui».
PerchétifirmiGeronimo,ilcapoindiano?
«Quand’eroministrodelBilanciomiscontrai
conPininfarina,presidentedellaConfindustria.
Pininfarinadisse:"L'ItaliaèunFarwest".Allora
glifeciavereilmiopianoeconomicoamedio
termine,siglatoGeronimo.Lopseudonimomi
piace.Geronimoeraunirriducibile».
 GiancarloPerna-16giugno1997

il nobel a Fo

ValentinoRossivinceilsuoprimotitolo
mondialedellaclasse125.Escrivepernoi:
Mipresento:sonoValentinoRossi, ilbambino
nascostodentroognunodivoi.L’hadetto il
dottorCosta,tuttoattaccatocomelo
pronunciamonoipiloti,noicheloamiamo
perchéciaggiustasempreleossarotte.Edè
così.Misentobambino,misentofolletto,un
follettocheforsesenzaaccorgersi,anzi
togliamoil«forse», fadellecosecheairagazzi,ai
signori,allemammee,ueeeeh... ,allefanciulle,
piaccionounsacco.Macredetemi,nonfingo:
sonosemprestatocosì.Sonomezzomattoio,
sonomezzimatti imieiamici.Risultato?
Insiemefacciamounasolapazziagrandecosì.
Hodiciottoanni, insomma:ècomeseavessi
fattolamaturità.Ma mispaventadipiùl’ideadi
sedereinaulaefareunesame,piuttostoche
saltaresullamotoecorrereinpista...
 ValentinoRossi-31agosto1997

IL FATTO

Stiamosvelandonumeropernumerolebu-
giecontabilidelgovernoProdi.Questaèl’op-
posizione«instileFeltri».Ungovernochepre-
senta in Parlamento un bilancio e poi agisce
su un contro-bilancio assolutamente diver-
so, si macchia di una colpa molto semplice:
circonvenzione d’incapace. Ammesso che il
Parlamentononsenesiamaiaccorto.Seinve-
ce l’austero consesso di onorevoli signori ha
capitotuttoenonhasentitoildoveredisalire
sulle barricate e gridarlo al mondo, merita di
esseresgominatoalpiùpresto.Perlomenosi
macchiadelreatodiciarlataneriamanifesta.
Conosciamogiàlarisposta:tuttociòserveper
andare a Maastricht. Ce lo dicono come se
Maastrichtfosseunpostodovescorronolatte
e miele. Invece scorrono soltanto gli sguardi
severidiTietmeyer.EntrareinEuropafacen-
do finta di essere sani è un po’ come se una
muccasifacessepassareperPavarotti:seve-
stelosmokingmagarilafannoentrareintea-
tro.Maappenaaprebocca,iltruccoèsvelato.

 MarioGiordano-29novembre1997

I trucchi per entrare in Europa?
Li avevamo già scoperti noi

Tony Blair

L’arte del comando
sta nel dire di no,
perché
è molto facile
dire di sì

MAESTRO Gianni Versace fu ucciso a colpi di pistola sugli scalini della sua
abitazione, Casa Casuarina di Miami, da uno squilibrato. Aveva 51 anni

Gianni, vestito con un paio di jeans,
unacamiciaedeisandali,eranelgran-
de patio. Sorrise e venne a salutarci.
«Sonofelicechesiatevenutiperchédo-
manipartoperNewYork.Devoincon-
trare Woody Allen. Per quest’anno
non ritorno a Miami». Una coppa di
champagne,poicipresentòlochefeil
managerdellastrepitosavilla, ispira-
ta al castello di Colombo, Alcazar de
Colón,costruitoaSantoDomingotrail
1506eil1510.«IlnomeCasaCasuari-
na viene da un racconto di Somerset
Maughan,intitolato“Sottol’alberodel-
lacasuarina”».Cispiegò:«Quandoini-
ziòlacostruzioneilproprietario Char-
les Boulton, architetto paesaggista
che lavorava in California, volle che si
mantenesse in vita l’unico albero che
c’era, un pino australiano casuarina».
Lastupendacasa,perilrestaurodella
qualeglifuconferitounriconoscimen-
tospecialedalFloridatrustforhistoric
preservation,ironiadellasorte,daog-
gi diventa celebre per la tragica fine
dello stilista. Quel mondo che Gianni
adoravalohatradito.
 LeaPericoli-16luglio1997

Versace ucciso a Miami
Quando mi invitò a bere
champagne sull’oceano

l’oggetto

IL MODEM
Il computer è entrato
nelle case di tutti gli
italiani, ma non basta:

la corsa alla connessione
Internet si fa attraverso
questo oggetto. I primi
modelli sono detti

«analogici»

40 anni come noi

CARMEN CONSOLI
«Carmen Consoli esprime
al meglio la sua vena a

cavallo tra rock e
cantautorato, tra suoni
acustici e la potenza

del rock»
Antonio Lodetti

Ciao, sono Valentino Rossi,
ho 18 anni e sonomatto...

IeriaMilanelloZorroBobanhadichiarato:«Unasquadrachedevevincereloscudettodisicuronongiocacomel’Inter».ManemmenocomeilMilan
24settembre1997
WalterZenga:«Italia,nontiamopiù.Haiuccioi fantasistidelcalcio».Eluichec’entra?
6marzo1997
AllavigiliadellatappadelCervinoGianniBugnohadichiarato:«NonsonovenutoalGiroperrubarelostipendio».Ègiunto75ºconunritardodi31’13
1giugno1997

«Confesso, Geronimo sono io
e sono irriducibile come lui»


